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L'amore grande che voi portale si giovanetti, e l'antica pratica 
che avete Dell'educarli, vi mossero a propormi da svolgere quattro 
lemi che riguardano l'educazione primario, e mi siete stato a' panni 
siffattamente che mi lasciai vincere. A voi ora rimetto intieramente 
il giudizio di quello che mi venne fatto di scrivere , ma vogliatemi 
prima permettere dì dire due parole sul concetto che mi sono for- 
mato dell'educazione. 

Io definisco l'educazione: l'arte di opportunamente stimolare te 
potenze umane per abituarle a compiere i loro atti con perfezione. 
Credo che aissun savio e pratico educatóre mi vorrà impugnare 
questa definizione. Perocché )' uomo fino dalla sua prima origine è 
un principio di azione variamente determinato, che vuol dire attuato 
da' suoi propri termini; ma attuato da prima sol quanto basta per- 
chè sia ìn potenza ad attuarsi anche più e meglio tino a raggiun- 
gere queir ultima attuazione che dallo stato primitivo , e per cosi 
dire germinale , lo fa passare allo stato perfetto. A. compiere questo 
passaggio esso'ha bisogno dell'opera educativa, che a dir vero dura 
tutta la vita, e si compie oltre la tomba, ma uhi: noi sogliamo limi- 
tare di molto fino a che l'uomo ci sembri capace di educare se stesso, 
o che tolleri la nostra azione. 



. I termini propri dell' uomo, quelli cioè che determinano rumano 
soggetto nella san propri» cssenzsi. stilli) il rinfili, il !un>e di ragione 
e il bene inorale; l'uomo riceve il primo da natura, il secondo da 
Dio, e il terzo pone egli da sé. 
Pel corpo l'umano soggetto è naturato a sentir Iti materia, e at- 

in potenza a sentire le modificazioni ilei proprio corpo, e tutte le 
unioni materiali clic vengono a terminare in esso. Quindi sorgono 
in lui tutte quelli; sensuzioui e quegli istinti die per la foraa unitiva 
ilei sentimento animale vengono si lonium: In Hisii'avigliosa potenza 
elle si dice fantasia. Gli è qui evidente che per educare queste po- 



a se determinando mediante la percezione delle singole realità. Quella 
prima intellezione attuale e perniali cute i- Ymteltello; il lume di ra- 
gione ù l'esser naturalmente conosciuto, che si dice anohe ideal 
cerltà; e l'applicazione che l'uomo fa del lume di ragione ai senti- 
menti, ai fantasmi, il' termini percepiti, per cui viene a conoscere 
alcun poco della loro esseiiwi. ilicesi ruijiiw. Lo stimolo più efficace 
di cui può disporre ad arbitrio l'educatore per educare la umana 
ragione, tnuno vorrà negare che sia la parola, eolla quale eccita l'e- 
ducando a rilietteic sigli oggetti percepiti per conquistare di essi 
più perfetta cognizione, lo stimola a riflettere sopra se stesso e a 
formarsi la coscienza di se medesimo e delle sui' azioni. 

Il bene monile è. l'alto onde l' musino soggetlo aderisce sponta- 
neamente o sinché ■ Irliheratauu'ii'.e lilla mentii ennusciuta ; stima e 
ama gli oggetti, conosciuti per visi di percezione e di riflessione, ni 
più ah meno di quello che meritano, seminilo che gli manifesta e 
impone la loro essenza per quanto la conosce; e questa attività di- 
cesi colonia La quale dapprima è attuata in una indefinita volizione 
del bene, di tutto il bene, e per ciò iu potem 



volizioni spontanee dei beni parziali . in potenza a diventar libera 
mediante la riflessione, e finalmente in potenza a deliberarsi eziandio 
nella scelta del bene onesto, e per tal modo compiere il mio atto mo- 
rale e |>erfezioiiar,-i, o a pie le ri re. nella collisione de' beni, l'utile e 
il piacere «M'onestò e a! dovere, c corrompersi. Ireste propriamente 
In potenza suprema, nella quale consiste l'umana persona, e in or- 
dine alla ((unle devono essere educate tutte le altre potenze. E g-li 
stimoli a educarla sono, i>er indiretto quegli stessi delle altre [lotenze, 
e direttamente tutti quelli elie inducono l'educando a formarsi delle 
rette persuasioni, e specialmente l'esempio e 1'atlctto dell'educatore. 

un termine troppo più eccellente, che e Dio stesso, il quale attua 



sacramenti istituiti da (lesti (.'listo. Dov'olia manchi, molto scarsa 
e inefficace riesce la ertucanione umana, massime in ordine alla po- 
tenza morale e personale. Dove ella sia non è. più possibile educare 
separatamente l'uomo dal cristiano, né il cristiano dall' nomo. E ciò 
dico (pianto alla persona e alla | internai inorale, privile yuesta è il 



A quest'organismo apirit 
pre ferino, chi voglia ediu 
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io finisca prima che voi mi sgridiate, e però veniamo ai temi pro- 
posti, che bodo i segmenti: 



1" Dell'obbedienza, come hase dell'educazione ; 

T Della parte ohe tocca alla famiglia e di quella che alla scuola 
neh 'educai ione de' fanciulli ; 

3° Dell' indirizzo e dello spirito che deesi infondere all' istruzione 
nelle scuole rurali; 

4' Della sorte che nella condizione presente possono ripromet- 
tersi i maestri elementari, specialmente laici. 

Sapientemente scelti e ordinati mi paiono questi argomenti. Cosi 
avessi io potuto convenientemente trattarli. Ma, come voi dovete 
sapere, i'mi so» uno di que'che non lasciano di lare le cose buone 
come meglio possono, perchè disperano di farle ottimamente. 



Ptiobi.rma 1" 



Cudù e perche l'obbedienza eia la base dell'educazione. 

Il concetto correlativo dell'obbedienza è il comando. V, comeehè 
iu seuao più largo M possa dire obbedienza il conformare le proprie 
volizioni alla legge, qualunque sìa, razionale o positiva; più rigoro- 
samente parlando, si dice ubbidire ubi conforma il proprio volere a 
quello di un'autorità qualunque che ai manifesta per via di comando. 

L'autorità suprema ohe non può mai mettersi in dubbio, e innanzi 
alla quale deve mobiliarsi ogni più superba altezza, è quella di Dio. 
Potrassi bene dubitare alcuna volta se Dio abbia sig-nificate come- 
chessia all' uomo la sua volontà , ma riconosciuta che s'abbia l'esi- 
stenza del suo comandamento, qual fronte d' uomo potrebbe essere 
tanto ardita da negargli ubbidienza? Non altrettanto evidente è l'ob- 
bligo di ubbidire agli uomini. Ma per restringerci al nostro tema, 
qual uomo sarebbe pazzo a segno di negare che i giovanetti devano 
ubbidire a' genitori, i discepoli al maestro, gli allievi all'educatore? 

Vedesi bene che i giovani tigli, gli adolescenti discepoli e allievi, 
giunti a una certa età, si emancipano del tutto o in gran parta 
dalle relative autorità per passare ad altre più severe ubbidienze, 
quali sono quelli' della miiituir o dellu civile disciplina. Ma quindi 
appunto si manifesta la ragioni; di un ubbidire più frequente, più 
assiduo e più minuto ehi; gli educandi devono prestare a' loro edu- 
catori. Perocché eglino sono inesperti e devono credere a' provetti, 
souo baldi e precipitosi ne' loro giudizi e devono affidarsi «'mag- 
giori forniti di maturo consiglio, devono apparecchiarsi ai sacrifici 
della vita, abituarsi alle oneste condiscendenze, persuadersi per tempo 
che l'arte del governare s'impara col l'obbedire. L'obbedienza poi gli 
addestra alla vittoria di sé medesimi. 

Una educazione e quindi pure una obbedienza sarebbe stata ne- 
cessaria anche se la umana natura non fosse scaduta. Or poi quanto 
più portando in sé i germi di alcuni disordini inoculati coll'origiuale 
peccato nel sentimento umano'.' Ma a fine di veder meglio la cosa 
consideriamola per parti e vediamo come Yobtiedtensu ileca ejjeee 
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•posta a base di educazione sia delle potenze animali , sia delle po- 

' E quanti allr- potenze nuininli , egli e ria [»ir mente elle a ogni 
sensazione (Leu dielru un movimmi'. istintivi}, il quale è sempre di 
molto affocato, quando la sensazione è piacevole ; ballisi clic ugni 
sensazione, in specie se avuta per gli occhi e pel tatto, lascia dietro a 
sé un fantasma che taci li ne me si ripristina, e muove l'istinto della 
sensazione onde prese l'origine; avvertasi clic la fantasia è la po- 
tenza predominatile ne' j^n va netti , che per essa i fantasmi si fon- 
dono in molti e mirabili modi, c con essi si fondono pure e gigan- 
teggiano i relativi istinti. Si fa dunque nell'animo de' giovanetti una 
:iiaravi^;iii;.;L [iitilaHiiiì::v liu che loro pince immensamente, perché 
servo loro come di punto d'appoggio per levarsi alla diretta e spon- 
tanea co utem plazione delle idee. 1/ imaginazione quindi si forma e 
si amplifica, molto potentemente nell'animo dei medesimi. E nulla 
di meglio a vantaggio della loro educazione intellettuale e morale, 
quando avessero la signorìa di se stessi ; ma irrequieta è la loro 
indole, mobilissima In l'antHsui, e la volontà, troppo debole ancora 
per manco di riflessione e per difetto di forza pratica , si move 
dietro all'istinto che si fa più urgentemente sentire: quindi le 
nubile voglie , le continue incostanze , gli impeti , i capricci , e 
più tardi rovine maggiori. Egli e dunque uopo affienare e or- 
dinare questa moltitudine di movimenti , i quali , dovuti anche 
talvolta eccitare ad arte , trascorrono per lo più oltre al conve- 
nevole. Cotesti freni e indirizzi salvano i giovanetti da molti mali 
fisici e inorali, ne' quali, abbandonati a se stessi, incaulamente.pre- 
cipiterebhero , e gli avvezzano a quelle pratiche di contegno che 
.costituiscono gran parte della ottima educazione. E poiché cotesti 
freni e indirizzi non sono efficaci se non vengono docilmente rice- 
vuti, egli è evidente che anche a base della buona educazione dei 
sentimento e dell'istinto animale deve stare l'ubbidienza; ma l'ob- 
bedienza spontanea quant'ò più possibile , la quale più facilmente 
si ottiene quant'è la mente del giovanetto più illuminata, quanto 
più e meglio sono educate le sue potenze intellettuali. 

E nell'educar le potenze dell' intelletto è ella poi l'obbedienza ne- 
cessaria egualmente? Auai qui è per l'appunto dove la ubbidienza 
prende nascimento, perocché essa non è cosa istintivo, ma razionale, 
t un riconoscimento pratico della obbligazione di conformare il 
proprio volere a 'lucilo del superiore. Ben è vero che In obbedienza 
si oompiee matura nella volontà, ed è perciò che abbiamo detto pren- 
dere sol nascimento nell'intelletto, ma è anche più vero che l'ub- 
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bidienza dev'essere di tutto l'uomo. Conviene dunque che l'educando 
s'abitui per tempo n conformare eziandio il suo pensiero a quello 
del suo educatore , ad essergli in tutto razionalmente ubbidiente : 
pronte nel corrispondere agl'Inviti del suo maestro; sollecito nel 
porre attenzione alle sue parole; docile nel lasciar dirigere la sua 
riflessione a senno di lui; fidente nella dottrina e sperienza della 
sua guida; rispettoso nel chiedere ragione di do ohe non intende; 
lieto di accogliere in se l'ammaestramento; ubbidiente discepolo 
della verità come del maestro che gliela rappresenta. Senza di ciò 
l' intelletto e la ragione non s'educano. 

Venendo ora a dire qualcosa della necessità della obbedienza per la 
educazione delle potenze morali, egli è innanzi tutto a dire che queste 
sono la propria sede delle virtù, e perù anche della obbedienza 
Quando non sia beue informata alla ubbidienza la volontà dell'al- 
lievo, ne essa vale a infrenare le potenze elio dipendono dalla me- 
desima, e sono tutte le potenze di tutto l'uomo, ne ella permetterà 
mai che l'educatore eserciti la sua azione sulle medesime per bene 
educarle. K poiché quello che rende la volontà intollerante dell'ub- 
bidienza è l'orgoglio, c)ie non soffre sieuo messi limiti alla sua atti- 
vità, qualunque sia, da legge nissuna, da nissuna autorità, egli ac- 
cade che la volontà di signora e dominatrice che dere essere degli 
istinti animali e delle affezioni sue ne divenga vergognosamente la 
schiava. Non è la libertà di fatto, cioè di contrapporsi alla legge, 
quella che costituisce la umana grandezza, ma la libertà di diritto, 
quella cioè di fare il maggior bene possibile, anche senza esservi 
astretti da severa obbligazione. Importa dunque sommamente ohe 
la volontà, potenza suprema e personale sia abituata all'ubbidire, ad 
assoggettarsi spontaneamente e liberamente a tutte le legittime e 
competenti autorità, a conformarsi ad ogni maniera dì leggi. Al quale 
effetto per altro l'educatore deve avvertir bene a più cose. 

La prima è, che non comandi mai cose irragionevoli e che procuri 
per ogni modo possibile di ]#rsuadere il suo allievo, più col fatto di 
un amorevole o dignitoso contegno , pieno di ragionevolezza e di 
coerenza, clic non colle parole, essere ragionevoli ledìsposizioni r\v; 
ei dà. Non sempre uè tutte sono da dirsi agli allievi le ragioni del 
singolare comandamento, dtjvrinl'^i quieto fare con discreta misura, 
avendo specialmente riguardi! ìiIIìi i-tit i> iTipmiitii impilali' dell'allievo, 
e dovendo il più delle volte bastare le più generali ragioni, spe- 
cialmente quella della fiducia tì riverenza che si deve all'autorità 
perchè sia mantenuto l'ordine delle cose. La seconda è, che l'educa- 
tore non deprima mai l'eduoando con ostentazione di autorità, non 
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a gli spontanei e onesti m 
renda eioè odiosa la obbedienza, ci 
uh tratto e suhito quello che buia 
volta, e che sopporti pazientemente 



piovani vivono ili indi azione; mi rìi-liisnniire 1". loro attenzione sulle 
loro infermiti, perché di se medesimi si vergognino e desiderino di 
essere sanati; col l'addestrarli lilla vittoria di se medesimi, perché le 
male abitudini sieno dalle buone compensate ; e piò di tutto col 



maturo, non ohe i! piovane allievo. L'indole di questa malattia mo- 

l' inferiore contrappone a quella del superiore (piasi a sfida di chi 
può più. Non havvi in tal caso diversità di voleri, ma pura e sem- 
plice contraddizione. Rhbene qui non ha luogo l'armeggio, il ragio- 
nare sarebbe inutile, il contendere un darsi vinto; stia pacatamente 
fermo e irremovibile l'educatore, mostrandosi tuttavia amoroso e 
fidente della vittoria. 

E qui forse parrà a taluno che noi abbiamo mal definita la edu- 
cazione dicendo che è l'urli' di npportinuiiiertte stimolare a' loro atti 
le umane potenze, coneiossiiicebè pam che anzi si (Invano troppe più 
volte comprimere, atteso il viziato movimento delle medesime. 3Ia 
egli è da avvertire che il vizio della natura sia piuttosto in las- 
sezza e torpore anziché in soverchio della sua attività. Poi si os- 
servi bene che noi non diciamo di stimolare piuttosto questa che 
quella ]K)teuza dell'uomo, ma tutta la sua attività e specialmente 
la morale e personale che nella lotta soccombe le più volte o per 
ignoranza di mente o per pigrizia di volontà, dimodoché l'istinto, 
specialmente animale, prende il sopravvento. 

E or che s'avrà a dire di que' genitori , e maestri o educatori di 
qualsivoglia maniera, che sono tutti e solamente in carezzare i loro 
allievi, teneri e debolisì che si lasciano vincere e dominare da quelli 
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-li- 
stassi che devono essere da loro governali V Xon imperi burbanzosi, 
non soverchie severità ci vogliono nò pedantesche esigenze cogli 
allievi, ma nemmeno smorfie e sdolcinate carezze , ne debolezze vi- 
gliacche, ma autorità dignitosa , amorevoli comandi , ragionata e 
incrollabile fermezza. 

K difatti ignorano i discepoli quello che loro insegna il maestro, 
poiché quello che si sa, a rigore di termini, non s' impara, e al primo 
presentare che lor faccia il maestro un oggetto, una dottrina, una 
verità da loro ignorata , e manifesto che e' devono accettarla sulla 
parola di lui. Devono avere, e hanno di fatti, se sono ingenui, una 
confidenza illimitata nell'educatore maestro, gli credono, gli affidano 
la loro intelligenza, affinchè In erudisca. E questa bella e naturale 
disposizione di animo dìcesi docilità, che è una parte precipua della 
obbedienza. Senza di ciò l'ammaestramento è impossibile, impossibile 
è l'educazione delle potenze intellettuali. É bensì vero che la dot- 
trina non dev'essere imposta a' giovani allievi da credi-rsi ciecamente, 
soltanto perche il maestro lo dice, ma deve essere loro quanto più 
si pud dilucidata, affinchè la ricevano razionalmente, che senza di 
questo resterebbe ineducata la loro mente ; e qui noi supponiamo 
che il maestro sappia hrur; quelli: elio in seguii, che insegni la verità 
e non l'errore, o, dove la verità non si può avere, l'opinione da 
forti ragioni sostenuta, e che insegni con metodo genuino. Ma dono 
di cid, e anzi appunto per questo, ecco farsi sentire anche maggiore 
il dovére e il bisogno della obbedienza, poiché il discepolo s'accorge 
che impara e dalle cose imparato apprende che troppo più gli resta 
da imparare, sìcchc più voi e Aerosamente, perchè più razionalmente, 
s'abbandona alla sua guida e ubbidisce. Se non che la mente del 
giovine allievo quanto più viene dall'ammaestramento illuminata, 
più sente il proprio vigore, e è tentata a giudicare da se e a scuo- 
tere il giogo della ubbidienza e della intellettual disciplina, che per 
quantunque sia ragionevole, e soave, cagionerà sempre una molestia 
all'intelletto già stimolato, alquanto scaltrito e reso potente a fare 
qualche cosa da sé. Questo è il passo più periglioso ma auclie 
più felice, perchè la educazione intellettuale degli allievi riesca a 
bene, quando lo si faccia fare con sapienza. Ragiona bene il rìisce- 

più addentro nella dottrina insegnata, t'oda clic trovi qualche vero 
da sò. Ma gli faccia tosto osservare che quel vero non avrebl>e tro- 
vato se già prima non avesse saputo quell'altro che e' gli ebbe in- 
segnato. Con ciù egli stabilisce .più fortemente la sua autorità , 
rende al discepolo amabile la docilità . la fiducia, l'obbedienza che 
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g\i ebbe prestata. — Scappuccia, s'arena, n prende qualche grancliio, 
come il pili delle volte accade? il maestro non si scomponga, uè 
permetto che il discepolo sta canzonato, ma si gli facci" sentire 
come è corso troppo precipitosamente, lo rialzi e ravvi! , che il di- 
scepolo gliene sarà grafo, più fiducioso e ubbidiente. - Mostrasi 
vanesio e ardito dì troppo? e il maestro senza far cenno di addar- 
sne, lo conduca bel bello in faccia a una difficoltà che veda essere 
tale e non la sappia vincere, con che In umilia senza avvilirlo, e poi 
l'aiuti a superarla, con che si guadagna l'animi) del discepolo e se 
lo rende docile e ubbidiente. 

Queste sono industrie necessarie a chi ammaestra i giovanetti, sia 
solamente maestro o compiuto educatore, o, che e molto più, geni- 
tore. Ma elleno dimostrami quanto sia necessaria la ubbidienza nei 
discepoli, e come questa bella virtù sia base all'è il u nazione delle po- 



per lo passioni Mie fomentano. r> pei' l.t veri ighuisa confusione elle 
adducono nella mente degli inesperti lettori. P. or che sarà a dire 
di que' genitori, educatori o maestri die ugni maniera di libri, senza 
discernimento alcuno lasciano leggere a' loro figli od allievi? e che 
dì quelli i quali insegnando mostrano di avere poca fiducia nella 
loro nobilissima arte , o la tramutano in dispotica tirannia delle 
nienti? L'obbedienza dunque è base iiidispeiisaliile di ogni buoua 




ottiene uè colla sferza e? castighi, uè colle moine e co' premi, uè 
hassi mai a chiedere con preghiere, ma che si fa nascere, rii/ional- 
inente e spontanea cijiniliimiuai'c la incute e suscitare il senso ino- 
rale de' giovani allievi. 

K qui siaci permessa ancora una parola per non essere intesi 
male. Premio e castigo sono due concetti che rispondono a merito 
e demerito, e questi a buona o cattiva azione posta deliberatamente, 
lissemlo i giovanetti assai poco riflessivi, sono anche poco liberi, 
e quindi pure poco meritevoli di premio o di castigo. Senza diche 
quale educatore È di lauto acume che passa penetrare nel fondo 
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dell'anima del suo allievo e misurarne con sicurezza e esattezza le' 
condizioni morali, il merito o il demerito delle sue azioni? E guai a 
lui se sbaglia! Poi se l'allievo ubbidisce stimolato dal premio 
o dal castigo non perche e' sono giuste conseguenze delle sue 
buone o cattive azioni, ma perchè sono interessi della sua piccola 
ambizione, o del suo auiino abbietto , non diventa egli immorale 
dentro, sembrando morule di fuori? non falserebbe il giudizio? non 
pervertirebbe il suo senso morale? — Clie dunque? o non s'avrà mai 
da iufligere all'educando un dolore per reprimere iti lui lo spirito 
al inni fare? non s'avrà mai a prora'-r infili imi piacere per ecci- 
tarlo a far bene? Anzi questo si deve rare, tua questi piaceri e do- 
lori non si dicano premi e castighi, ma come sono stimoli e freni, 
e il più delle volte mediealure, le quali ranno usate sempre che 
son necessario, 'che si prevedono utili, con grande prudenza, carità 
e discrezione. Ulte se paresse di doverli chiamare alcuna volW 
anche premi e castighi, lo si faccia pure, ma avvertendo l'allievo 
ohe il giusto o infallibile estimatore e rimuneratore del merito i> 
solamente Iddio, e che l'uomo può bene aiutarsi anche di questi 
mezzi per essere buono, ma che noi sarebbe quando volesse esserlo 
soltanto per intesto. Bensì gli si ripeta soventi- che ehi fa bene trova 
bene e chi fa male trova mule, per inevitabile conseguenza. Gli si 
faccia bel bello in te mìe re che a ogni atto e abito di virtù tien dietro 
necessariamente un piacere onestissimo, un grado di felicita, e per 
converso al vizio il dolore, e che la vita dell' uomo non si limita a 
questi brevissimi di, ma clic si protende nell'eterno. Queste rifles- 
sioni saranno tardive, ma si furami" rirto dall'educando, e piii 
presto che non si creda, quando la sua mente non venga pertur- 
bata e confusa dagli errori e mali esempi di chi lo edùca. 



Pkoblema 2" 



Della parte che tocca alla famiglia 
e di quella che alla' scuola nell'educazione de' fanciulli. 

La famiglia è la naturale educatrice de' fanciulli, e in essa i ge- 
nitori specialmente. Questa tesi non ha bisogno dì prova, eppure 
siamo giunti a tuli condizioni che può parere cosa strana, quando sì 
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soggiunga dovere i genitori dare essi stessi in persona a' loro figlioli 
un'educazione piena e compiuta nelle potenze tutte, sieno sentimentali, 
osleno intellettuali, o inorali. LorgMigmo della convivenza sociale è 
oggimai cosi fatto che ben poche sono le famiglie le quali possano 
ilare intiera educazione a' loro figli. Potrebbero, se non del tutto, 
in gran parte le agiate famiglie ; ma, vuoi le occupazioni della 
vita pubblica, o vuoi la poca coltura e l' ignavia de' parenti, il fatto 
è che in ben poche anche di queste possono trovare i giovanetti 
una sufficiente e convenevoli 1 ediieuzione, specie delle po te nzc intel- 
lettuali. I commerci, le urti, i mestieri, l'ignoranza, l'oso, le passioni 
e i vizi assorbono il tempo e l'attività di troppi genitori e famigliari 
per modo clic e' par che ne devano avere per tutt'altro che non sia 
pel più grave ile' doveri, il più importante degli afiàri , il massimo 
de' beni, la buona educazione della prole. Appena le madri se ne 
occupano un poco nei primissimi anni, e questo poco ciò nondimeno 
è ancora moltissimo. 

Ma via, non calunniamo Ih. famiglia, qualcosa fanno anche i padri 
egli altri! Senonchù quanto mai più potrebbero fare se fossero stati 
essi meglio educati? Il desiderio di vedere rialzata, rafforzata, e 
ampliata la educazione domestica, ci ha fatti trascorrere alquanto a 
caricare la penna. E ciò non di meno confessiamo che la più parte 
delle famiglie non sono in grado di poter dare una compiute edu- 
cazione a' loro figlioli. Siavi dunque la scuola, ma siavi solamente 
come un supplemento. Quanto a' convitti noi li vorremmo vedere 
meno numerosi, o, diciamo meglio, meno frequenti di giovani ohe 
hanno la famiglia nel luogo stesso ilei Collegio-convitto, mad'altra 
parfeessi sono famiglie, e le meglio adatte per educare, specialmente 
quando abbiano a proprio conto anche la scuola. Per la qual cosa 
a noi parvi: sempre iiiiprnviilissiin:! pniviilinizn quella de] dividere 
che si fece ne' collegi nazionali il convitto dalla scuola. Se c'era da 
fare qualcosa prr mi fri io rare l'istituzioni', dovessi fare, ma non di- 
struggerla. La scuola poi separala dalla famiglia ha ì suoi difetti , 
ma eli' ha pure i suoi vantaggi, e uno grandissimo è quello di ac- 
comunare gli animi di tutti i cittadini, e di apparecchi are i giova- 
netti alla vita pubblica assai meglio della famiglia; ma sia, come 
dicemmo, un supplemento, non una sostituzione di questa. 

Cuoi è dunque fa parie che resta alla famiglia, e guai è quelle 
che ha (la venire affidala alla scuola nell'educazione da' fanciulli; 
Prima di tutto egli è da stabilire il principio che una totale sepa 
razione sarebbe perniciosissima; che non hawi a essere. Di tutti 
intiera la educazione de' giovanetti ha da occuparsi l'una e l'altra 
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perocché non ai può l'uomo dividere in due, e le potenze da edu- 
carsi sono le ime nelle altre innanellate, le une sulle altre influiscono, 
tutte dipendono dalla suprema che la riduce a unità. Lb educazione 
della natura ha da essere subordinata ali 'educazioni! della persona: 
E bada, che ne' battezzati la persona non è più ia volontà semplice- 
mente umana, ordinata al possesso de' beni finiti secondo verità e 
giustizia, ma la wislhiw. ordinata al ossesso di que' medesimi beni 
e a quel medesimo modo, più il possesso dell'infinito bene che è 
Dio Padre, datole a percepire inizialmente dal Verbo di Dio e a pos- 
sedere nello Spirito Santo. E alla guisa che sarebbe cosa mostruosa 
il vedere un giovane aitante, bello e robusto delle membra, agilis- 
simo ad ogui maniera di moto, sommamente sensitivo a ogni più 
leggiera impressione de' corpi , pieno di splendide e ardite fantasie, 
tutto o per poco vivo solamente d'istinto animale, «na ignorantis- 
simo; per simile modo sarebbe pur cosa mostruosa un giovine sve- 
glio, perspicace, ingegnoso, erudito in ogni genere di sapere, bel 
parlatore, e se si vuole anche scrittore , ma solistico e immorale ; 
come lacrimabile cosa è vedere uomini che per felicita di natura e 
di educazione professano fin dove possono l'onestà, ma dimentican 
Dio, per tacere di quei che lo rinnegano, cosa che pare appena 
possibile. 

Ciò posto si affidi alla scuola come huo proprio ufficio l'educazione 
intellettuale, riservandosi in proprio la famiglia l'educazione senti- 
mentale c morale. Non si trascuri affatto nella scuola l'igiene e 1» 
ginnastica, non si dimentichi la morale e Dio. Anzi sia per la scuola 
la cura del sentimento e dell' istinto animale, o corporeo che dir si 
voglia, siccome un pavimento lucido e polito dell'aula nella quale 
s' insegua, e sia la morale umana e cristiana siccome l'atmosfera 
della medesima; ma poi il maestro jiensi che deve ammaestrare. B 
con ciù intendiamo dire ohe faccia due cose : la prima fecon- 
dare la mente de' suoi discepoli di quante più può utili cogni- 
zioni, ben collegate e ordinate tra loro, il che gli riuscirà molto 
agevole quando abbia ile' testi ben fatti, ne' quali le dette cognizioni 
sieno bene ordinate, e ordinati sieno tra loro anche i testi. La se- 
conda esercitare la mente de' suoi allievi nella dialettica del parlare 
e dello scrivere, vero, logico, ordinato, spedito e possibilmente ele- 
gante, il che sarà facile conseguenza delle cognizioni ricevute, del- 
l'elocuzione udita e dell' indirizzo logico della inente conseguito dai 
discepoli per opera del solerte, giudizioso e colto maestro. E questo 
ufficio proprio della scuola non è gran fatto necessario inculcare, 
chà anzi di esso i maestri si occupano tanto da dimenticare le 
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altre parti e le attinenze che la scuola deve avere colla famiglia e 
la città, collo Stato e la Chiesa. Piuttosto è da raccomandare la di- 
screzione, l'ordine e il metodo. .Poiché le esagerazioni e le confusioni 
oltreché lasciano in gran parte ineducate le potenze intellettuali , 
sgualciscono le animali , e pervertono le morali. Non lasci dunque 
nulla intentato il maestro perché s'apra più e più la niente del di- 
scepolo alla luce del vero. Ma nello stesso tempo non dimentichi mai 
la unicità del soggetto che deve educare e perù colga tutte le oc- 
casioni per educare il suo allievo anche nel sentimento e nella vo- 
lontà. 11 contegno tenuti) dui discepoli nella scuola, nel venire, nello 
stare e nello andare, pronta :il maestro frequenti occasioni di dare 
a' suoi allievi utili istruzioni e far loro prendere utilissime pratiche 
riguardanti l'igiene, la compostezza, 1' urbanità. Le materie poi dei 
singoli oggetti d'insegnamento gli somministrano anche più fre- 
quenti occasioni di richiamare l'attenzione degli allievi a' principìi 
inorali, a persuaderli loro profondamente, quando ne sia profonda- 
mente persuaso il maestro , a rettificare i falsi giudizi, sull'onestà e 
sul merito delle azioni, che avessero ricevuti nella famiglia o ohe 
trovassero scritti ne' libri. Quante alla orazione essa è cosa troppo 
sacra e necessaria alla vita perchè l'allievo, specialmente cristiano, 
non deva acquistarne l'abitudine, perché nelle scuole elementari non 
se ne devano insegnare le forinole, c farle con discrezione alcune 
volte recitare di cuore. Sia soltanto breve e ben fatta, come cosa 
seria, e non pura cerimonia, chè questo falserebbe l'animo de' teneri 
allievi. Del resto, come dicemmo, queste sono parti proprie, piuttosto 
della famiglia che della scuola. 

Deve dunque la famiglili uivupiirsi principalmente dell'educazione 
sentimentale e morale degli educandi, e non si dimentichi che 
famiglia noi diciamo anche il convitto. (Juanto al sentimento e 
all'istinto animale la famiglia, specie se di persone agiate, se ne 
ntfeccenda tanto che non pare sia d'uopo raccomandarle gran fatto 
cotesto ufficio educativo. Se non che cotesto cura può- essere falsata 
non solamente per traseuranzu, ma pur anco pel sowerchio, no 
eerto di rigidezza a questi di, ma di morbidezza. Sia parco il cibo e 
piuttosto frequente che abbondante; sia moderato il sonno e non 
mai su troppo morbidi Ietti ; sia pulito e decente il vestito, ma leg- 
giero anziché greve anche nel verno, ne mai usato a vanità; sia il 
moto non eccessivo ma frequente e sempre con qualche regolarità 
e utile scopo praticato. — Quanto poi agli umani affetti da prima 
la madre, poi il padre e infine ì famigliari tutti, non devono 
lasciar nulla intentato per suscitarli, afforzarli, dirigerli, appurarli, 
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nell'animo dai figlioli. S. Paolo credette di pronunciare il sommo 
de' biasimi contro, le genti corrottissime de' suoi tempi dicendo che 
erano senza affezione (Som., i, 31). E intendi sema affezione natu- 
rale, che di soprannaturali non ne potevano avere, ina intendi pure 
di affezione morale perchè di puramente istintive e belluine ne ave- 
vano anche troppe. Io sono ben lontano dal credere che le società 
in cui viviamo sìeuo per ritornare tanto al basso ; anni ritengo che 
abbiano immensamente progredito anche in fatto di morale, e che 
sieno ancora in via ili progredii. Ma su si considera quanto si sieno 
allassati i vincoli degli afFelti domestici, non dico le apparenze e le 
sdolcinature, ma gli allctti ragionevoli c forti, e* sarebbe da temere 
un momentaneo regresso, tìenouehè a questo difetto contrappone ora 
un compenso e un rimedio l'amore di patria che si rafforza. Giova 
poi molto sperare che si rialzerà anche il sentimento religioso, 
e che tornerà a informare la famiglia. Senza religione popoli al 
mondo non sono, e ben rare, se vi sono, le famiglie; ma a che 
prò pel Hpristinainento e l'educazione degli afletti morali, una fin- 
zione o un simulacro ai religione? Non sono né gli dèi , né il dio di 
Socrate o dì Confucio, che riabilitano la famiglia, ma quello del Media- 
tore, Cristo Gesù. Vogliamo dire che è il Dio vero conosciuto e adorato 
in ispiri» e verità, secondo 1* insegnamento dell' Uomo-Dio, alla sua 
Chiesa affidato, e le santissime pratiche da lui istituite. È dunque 
ufficio principale della famiglia coltivare i casti affetti dell'amicizia, 
i dolci legami del parentado, l'amor forte della patria, l'adorazione 
santa di Dio, l'ubbidienza a' suoi comandamenti, l'esercizio del culto 
di Gesù Cristo. Non è questo un culto meramente esteriore e posticcio, 
ina efficace a riformare gli individui, a felicitare le famiglie, a sa- 
nare le nazioni, a far progredire ili lieue in meglio la civiltà. Non 
è il culto degli imbelli e delle femmine solini] end 1 , ma eziandio degli 
uomini di alluri e degli eroi ; esso è il cuito dì [ulti, perchè è il culto 
dell'umanità. La religione di Cristo è l'aroma del sapere, e della civiltà. 

Ma, «e è proprio ufficio della famiglia educare ne' figliuoli il sen- 
timento e l'alletto morale e religioso, non è per questo ch'essa deva 
intieramente trascurare l'educazione intellettuale dei medesimi. Da 
tutti gli accidenti della vita e della conversazione domestica possono 
i genitori che sanno, e gli altri famigliari , trarre argomento da 
ammaestrare alcun poco i giovanetti, li per riuscirvi con più facilità 
ed efficacia, possono e devono i parenti, specie nelle più agiate fa- 
miglie, farsi rendere alcuna volta conto dai figlioli delle cose impa- 
rate alla scuola; possono introdurre delle scelte letture istruttive e 
educative, specialmente di storia. 
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Finalmente la famiglia e la scuola devono sorreggersi a vicenda 
nel mantenimento della propria autorità. S'accorgano i discepoli e 
i ■figlio!' che genitori e maestro sono una medesima cosa comunque 
in due persone divisa. Guai a quella volta che i giovanetti educandi 
trovassero disarmonia in questi due fattori della loro educazione! 
E l'armonia consiste nella differenza delle persone, degli uffici , del 
luogo e dei modi, e nell' unita del fine, che e l'educazione compiuta 
di tutto l'educando, e però specialmente morale. Quando mai in al- 
cuni accidenti emergessero delle divergenze, s'avvicinino i genitori 
e il maestro, e s'accordino. Senza di ciò le educazioni riuscirebbero, 
come ahi! tropi» di frequente riescono, monche, disciolte e ineffi- 
caci. Da oiù è da ripetersi in gran parte il numero stranamente 
grande di persone incoerenti e senza deciso carattere, anche là dove 
abbondano le scuole , e nelle famiglie agiate forse più che nelle 
povere, nelle cittì e grosse borgate troppo più di certo che nella 
campagna e a monte. L'educazione di quest'ultimi luoghi è più 
rozza e meno polita, ma piii accordata c morale, e perù più civile , 
non dovendosi confondere l'urbanità colla civiltà, di cui quella è 
solamente una parte. 



Dell' i udiri ieo e dello spirito 
che decsi infondere all'istruzione delle scuole rurali. 



Concludemmo il precedente discorso con un s'indizio sull'educa- 
zione delle persone ili campagna , che potrebbe forse parere troppo 
favorevole. Ma esso è da applicarsi s que' luoghi ne" quali hawi 
un'educazione promossa e sostenuta da una buona scuola e da un 
bravo e zelante curato. Poiché, dove manchino questi due gran mezzi 
educativi, le famiglie di campagna sarebbero troppo prive di coltura 
e di moralità per potersi aspettare un'educazione qualunque de' loro 
figli. Veniamo dunque a dire ora dello spirilo che deest infondere 
Hi' istruzione delie scuote rurali. 

E in prima nessuno vorrà negare, che i giovanetti di contado sieno 
suscettibili di qualsivoglia istruzione quanto quelli di cittàe che nelle 
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plebi si trovino degli ingegni felici forse più che nel patriziato. Ma 
concederà pur anco ognuno che i figli dei contadini 1 ìfléticarid 
di quei molti ed efficacissimi stimoli, che svegliano per terttpd 
V ingegno e tengono in uti come vorticoso e continuo movi- 
mento la mente dei bambini nelle città popolose e nelle grosse 
borgate. Lo ammaestramento nelle scuole rurali deve quindi riu- 
scire più lento che non sin nelle urbane , e l'educazione da,- darsi 
agli allievi dell' una e dell'altra maniera di scuole non può e non 
deve essere la stessa, specialmente per ciò che riguarda l'istru- 
zione , comunque lo devo essere in alcune parti. Le scuole ru- 
rali hanno a formare degli uomini intelligenti e onesti, de' cristiani 
illuminati e religiosi, de' solerti e robusti agricoltori, de' provvidi 
amministratori domestici e comunali , e ardirei dire anche de' mi- 
liti valorosi , se non temessi di offendere la maravigli osa pazienza 
de' contadini, poiché finalmente il nerbo dell'esercito si trae da 
loro , e non gliene sa grado. Ma generalmente parlando, le scuole 
rurali non s' occupano come le urbane a formare degli artigiani , 
degli industriali, dei negozianti, de' commercianti , degli impie- 
gati, dei dottori , dei legislatori o governanti e simili operosi cit- 
tadini , poiché degli oziosi agiati o disagiati nissuna scuola deve 
occuparsi. 

E qui comincia già a manifestarsi molto limpidamente lo spirito 
che deesi infondere nell'istruzione delle scuole rurali: spirito che 
potrebbesì forse dire di consistenza. Mi spiego. L'istruzione nelle 
scuole rurali dev'essere data in modo che a' discepoli non faccia 
venire la voglia di abbandonare lo compagno per passare olla citta, 
che non li tenti a volersi spostare dalla loro condizione per passare 
ad altre maniere di vita più lucrose e più agiate, ma metta loro in 
Bmore la vita campestre, in onore l'agricoltura. A questo intendi- 
mento devono essere dirette eziandio l'altre parti della educazione 
E. prima di possor oltre a dare le ragioni di questo spirito delle 
scuole rurali, e a indicare i mezzi per coltivarlo Dell'animo degli 
allievi campagnoli, rimoviamo un pregiudizio che potrebbesi levar 
contro. Si dice: o che non sono i giovanetti di campagna suscetti- 
bili di più alta istruzione? dovranno dunque essere tenuti nell'igno- 
ranza? non vi sono degli ingegni spiccati anche tra loro? non 
vennero dal campo, e specie dal monte, artisti , letterati , capitani , 
magistrali, dottori d'ogni maniera, ecclesiastici distinti, e che si le- 
varono, alcuni di essi, anche a gran fama? — Di certo. E noi siamo 
anzi persuasi che una di quelle leggi, che si dicono cosmiche, pre- 
sieda con molta sapienza a procurare questo traposso degli individui 
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e delle famiglie rìsila campagna, e dal monte anche più, alle città e 
agii Bltri grossi centri di popolazione. Ad agevolare questo trapasso 
sono molte volte ordinati i rivolgimenti sociali, c non pochi mali e 
disordini diventano occasione di questo bene. Il quale e questo, che' 
le generazioni si rifanno più forti, più intelligenti, più generose. 
L'agiatezza genera la morbidezza, e quindi l'ozio, e' vizi d'ogni ma- 
niera; i matrimoni troppo concentrati illanguidiscono le stirpi e ot- 
tundono gl'intelletti. Questi hihio fatti oggimai abbastanza chiariti. 
Le popolazioni più disperse alla cani pagna e al monte, che menano 
una vita meno artificiale ed agintii, sono, generalmente parlando, più 
rozze ed incolte, ma più robuste, l a lui 1 " intelligenza è meno erudita, 
meno riflessiva e meno uttn alle analisi, ma perciò stesso più sinte- 
tica, meno esposta al sofisma, e, comecubè più pregiudicato, meno er- 
rante. La loro volontà più spontanea, più energica e meno maliziosa. 
Il pauperismo e la dissolutezza sono sproporzionatamente molto mag- 
giori alla città che alla campagna. Col detto tramutamento viene 
necessariamente meno la popolazione debole e viziata de' grossi 
centri, senza tuttavia scemare la sana e robusta ne 1 luoghi aperti, 
perocché ella sta sempre in proporzione de' mezzi di sussisterne. 
Senza di che alla campagna gli agricoltori , specie della collina 
e del monte, anche con meno hanno più perchè sentono meno bi- 
sogni. Ma se questo ù provvido ordinamento della natura, e se 
noi si deve contrariare, seguita forse che lo si deva artificial- 
mente promovere ed esagerare? Il bene che ne verrebbe non com- 
penserebbe di certo i mali che In n l- i_'< j ] 1 1 ] ■ ; l ; 1 1 ■ i 1 bi.' v ■. ■ . e sopra- 
facendolo l'estinguerebbero. Questo, come dicemmo, è opera della 
natura e non dell'arie. Noi vedimi») ben di buon grado, che sieno 

stati tolti i molti artificiosi impedimenti che da secolari costami 
erano siati iiosti all'effetto benefico di questa legge di natura , ma 
non vorremmo vedere che si precipitasse a vizio contrario. 

Sia purdunque uno speciale uffici» ilclla scuola rurale anche il cernire 
e far conoscere gli ingegni preclari ili ottima indole che potrebbero 
applicarsi a studi più alti, e, come si ilice, essere rinciviliti. Il maestro 
ne parli co' famigliari di quelli, co' benefattori del paese, col parroco, 
specialmente riguardo a que' giovani più miti e morigerati che po- 
trebbero dare speranza di riuscire sacerdoti distinti per sapere e virtù. 
Questo sta beue. Ma guardisi poi il maestro dal prendere cura spe-'. 
eiale nella istituzione di questi pocliissimi; essi dell'opera sua se ne 
avvantaggeranno sempre pi fi degli altri, e ciò basta. Guardia! dal 
fomentare questo aspirazioni in que' de' suoi allievi che per difetto 
d' ingegno e di condotto, o per condizioni indeclinabili della famiglia 
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non potrebbero altro che incominciare quegli studi che si dicono 
classici, e sarebbero costretti ili fermarsi a mezzo la via, inerti al 
lavoro ilellu campagna, come pure all'occupazione di una professione 
qualunque. Guardisi poi anche più dal far nascere simili voglie in- 
distintamente nella sua scolaresca. Ben b vero che gli studi tecnici, 
industriali e commerciali, aprono anche agli abitatori della campagna 
una più facile via per passare ai grossi l»rghi e alle città, e perciò 
non possiamo disapprovare che siasi rallargata alquanto la sfera 
dello iusegnamento eziandio nelle scuole rurali. Ma il maestro di 
campagna pensi che la più [iarte de' suoi scolari ha da restare ad- 
detta alla coltura della terra. 

li qui più che al maestro rivolgiamo il discorso ai moderatori, 
qualunque siano, delle scuole elementari e rurali. E ci facciamo le- 
cito di domandare, so e secondo sapienza l'imporre il medesimo 
orario, la medesima disciplina, il medesimo insegnamento a tutte le 

uniformiti di leggi e ili regolamenti, non i' 1 dessa un» brutta defor- 
mità'.' l'uguagli» tizii (1ìhii;iji/,ì iillu legge, non diventa urte, inugua- 
glianza, quando esscudo disuguali le condizioni dei soggetti, si vuole 
a tutti imporre una legge uguale? e non si sostituisce allora il nome 
di sapienza alla insipienza e quello ili libertà lilla tirannide? Un orario, 
uua disciplina, uno insegnamento ci vuole in tutte le scuole: ecco 
in che convengono, e possono pur convenire in alcun'altre generali 
determinazioni. Ma quando si vuole spingere troppo innanzi la legge 
alle più minute determinazioni, si fanno de' controsensi, si opprimono 
troppe libertà, si cozza contro la natura delle cose e delle persone. 



duità dell' inverno. Egli è evidente che il tiglio del campagnolo non 
deve abituarsi alla vita sedentaria e alla speculazione del letterato . 
e che perù converrà temperare d'alquanto le esigenze dello studio 
e li :ii it;i i-i! il ai:i]fl delle sedute nelle «'nule rurali, più che non 
sin nelle urbane. E quanto all' insegnamento io non so perché si 
voglia nelle scuole rurali insegnare tanta aritmetica , tanta storia, 
tanto geografia , tanta grammatica quanta nelle urbane? e che è 
peggio coi medesimi testi? eoi medesimi metodi? metodi, testi e 
insegnamenti che iure liberi; pur bisogno ili esseri' riveduti anche per le 
scuole di città. Nè perchè invece alla eam paglia non s'abbia a dare 
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allo studio dì storia naturale e specialmente di botanica, una esten- 
sione maggiore di quella che e in uso? e perchè non s'abbiano a 
insegnare i primi elementi di agraria? Dicono per converso alcuni: 
a' rustici baste insegnare un po' di lettura, un' po' di scritto e fardi 
conto. Se questo fosse vero per certe scuole elementari, potrebbclo 
essere per le urbane, dalle quali escono giovanetti che trovano in 
città altre scuole, tecniche e classiche , che vivono e trattano con 
persone colte, e che possono aver copia di libri. Ma per i rustici a 
che riuscirebbe quella prima istituzione? a che gioverebbe quel sa- 
per leggere? a procacciarsi un libro di pietà alcuni pochi, e troppi 
più un libercolo o un giornalaccio pieno di scipitezze ne non di 
empietà. A' rustici dunque, più che a' borghesi e cittadini è da dare 
nelle scuole elementari un'istruzione solida e abbondante, quanto 
può essere più, specialmente di cose naturali attinentisì all'agraria, 
alla pastorizia, all' idraulica, alla meccanica; di geografia e di storia, 
specialmente patria; di morale e di religione sopratutto. Non che non 
si deva di lutto questo insegnare qualcosa anche nelle scuole urbane, 
ma come dissi, gli allievi di queste hanno mìll'altri mezzi per acqui- 
stare allora t; poi .■simili cojnii/idiii. laddove que' delle rurali hanno 
per poco finito d'imparare col finire di que' primi e brevissimi 
corsi scolastici. 

Senonchè noi vorremmo di buon grado concedere che fossero anche 
più brevi e più scarsi que' primissimi insegnamenti, quando in ogni 
terra di contado e di monte fosse provveduto che s'avesse una scuola 
serale l' inverno, e domenicale l'estate per gli adolescenti. E lo spirito 
informatore di coleste scuole dovrebbe essere eminentemente pratico 
e morale. Quando diciam pratico intendiamo dire, non solamente che 
l'istruzione sia di cose più appropriate e più prossimamente appli- 
cabili agli uffizi e agli usi della vita de' rustici , ma che durante la 
scuola sì faccia loro fare, quant'è possibile, alcune di quelle opera- 
zioni che pur dovrebbero fare in famiglia: poniamo, scrivere una 
lettera, fare un disegno, tenere un registro Quando poi diciamo ino- 
rale intendiamo dire, non solamente di quella moralità che consiste 
nel giudicare rettamente delle cose e delle persone, nel purgarsi da 
pregiudizi e dalle inoneste affezioni, nell'essere providi, {riusti i: sobri, 
ma eziandio nell'essere pii, nel conoscere Iddio secondo la rivelazione 
fatta tla Cristo, e nel l 'adorarlo secondo il culto stabilito da lui, in- 1 
terpretata quella, e regolato questo dall'autorità di coloro che 
furono posti dallo Spirito Sauto n reggere la Chiesa di Dio. Con- 
ciossiachi 1 l'apice e il compimento d'ogni moralità sia la reli- 
gione, che si erige sopra le morali virtù, le abbellisce di divinò 
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splendore e le consolida. La qual cosa haaii a cercar di ottenere col- 
l'istruzione, colle letture, colle esortazioni, com'esempio e l'amar?. 

SVIla è oei-fs-am iit ( itti, sr ■■■ <;iir:in li r.inruLlà V i." n.f - e 
tette le Bcnole, egli è chiaro che nelle scuole elementari e special- 
mente in quelle de' rustici , può e deve comparire in alti e parole, 
iroppo pio ohe nelle allre. R ciò perchè l'uomo, se non i- formato 
agli abili murali fino da ginrinetto . diffìcilmente nei può [ilo 
ridurre. I rustici pai, se nou fossero per tempo abiluati «Kb profes- 
sione delle virtù morali, e d'una religione solida e sincera, man- 
cando de' ritegni d'una ednca/iime pfè lina a d'un esercizio ih 
riflessione più elevata, diminpe-eliherii (mi finii mente nella estrin- 
secazione ilei vizio, e si i nei ice re h he ni :n un fanatismo religioso 

Ma dopo tutto que-tto perche non diremo che apparti ime allo spi- 
rito informatore di una scuola rurale anrhe l'abituare gli allievi della 
medesima alla pulitezza e a una specie ili urbnniU tutta l"r propria ' 
Lungi di là rerle rnlllnatczw cittadinesche ogni Inssn e smanceria 
Sia perchè il rustico nvrà ad eawrv sùdicio, malcreato, imba razzato'' 
ii non sarebbe tempo da rimettere in onore la parola viiinnof e non 
vi ni poirebbe giungere, quando pur ai volesse, con pertinace perse 
veranza, da tutti i maestri'' K perchè non dovrà appartenere allo 
-tfv-u iptritG l'avvezzare i mutici hamhini a parlar? la più liella e 
più ■. ii .vi lingua d 1 Italia, smettendo il dialetto? cosa che ri viene 
facendo, ma anror troppo languidamente Queste due parti dello api' 
rito, che deve infermar? l'istruzione e l'educazione delle scuole rurali, 
sono di quelle che si possono e ai devono imporre con leggesevera, 
ed uniforme |ier tutti, ila quelli rhe governano o comecchessia diri- 
gono la pubblica e ia privala odnftazione del popolo, perocché l'edere 
l-en creato e parlar bene la lingua della propria nozione conviene 
n tutti egualmente, e ravvicina gli animi delle due classi, l'urbana 
v la rustica 

Quello, che slamo venuti dicendo Un qui, non riguarda soltanto 
le scuole de' rustici giovanetti, ma delle giovanetto eziandio , salva 
la proporzione e le speciali avvertenze ohe sono dovute al sesso fem- 
minile Kna delle quali è rhe le giovanette delta campagna, come 
quelle della città, dcvoiìo essere esercitate a scuola ne' lavori loro 
propri di cucito e di maglia Ma il ricamo e i lavori molto Uni 
nelle scuole rurali hanno a essere più ohe altro rara eccezione; in- 
vece il rammendo, rattoppare e anche tagliare alquanto, ammae- 
stramento e esercizio quoti diami 

Se uni) che nppar mani testo dijiniieie lutto questo dallo spirilo 
oude furono informati il maestro e la maestra. Se vuoisi the 
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questi infondano lo spirito fin qui descritto nelle scuole rurali . 
non devono già essi avere quello ila infondersi nelle urbane. Diche 
seguita doversi ìnstituire delle scuole speciali per la formazione di 
maestri e maestre per le scuole rurali. Non diciam dal Governo, che 
oggimaisembrainclinare finalmente a liberta, bensì dai Comuni, dalle 
opere pie, dai privati. Ma di ciù avremo occasione di dire un po' 
più nel seguente discorso. 
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posiono ripromettersi i maestri elementari, ape nia Ime ut* laici. 

GÌ' insegnanti delle scuole elementari tra maestri e maestre in 
Italia sommano oggimai a più di trenta mila e la più parte forse 
ancora gioventù. Quale vogliamo noi credere che sìa per essere la 
sorte dei loro anni avvenire? speeialmehte de' maestri laici? i quali 
non è da credere che vogliano morir tutti celibi. Vediamo prima 
la condizione, in ohe di presente si trovano ì detti insegnanti dopo 
la legge che stabilisce le scuole per la formazione de' maestri e 
delle maestre. 

Gii aluuni di queste scuole vengono formati con molto e varia 
dottrina e tutti indiati ntemeute, sia che abbian da prestare le loro be- 
nefiche cure nelle scuole urbane, o sia che nelle rurali. Essi devono 
frequeutare le dette scuole due anni per per essere abilitati all'inse- 
gnamento elementare inferiore, e un terzo pel superiore. Ben è vero che 
possono essere approvali dietro esame anche senza avere frequentalo 
i eorsi ; ma in tal caso, per la erudizione che vi si richiede, avreb- 
bero dovuto usare a' corsi privati, o a quelli degli studi classici. Di 
che seguita che gli alunni delle scuole magistrali o devano avere 
dei mezzi di sussistenza, e questi pare che abbiano a essere molto 
pochi; o che siano sussidiati dai ('unioni, eimie d'ordinario accade, 
perchè le scuole ili l'oniw.ione sono ancor 1 poche; o che provengano 
da quella massa di e.iUadiiii che abitano dove esistono le scuole ma- 
gistrali, nel qua] caso i maestri, e molto più Ir maestre, porterebbero 
alla campagna e ul monte le abitudiui cittadinesche, e quindi avreb- 
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. bel» Maggiori bisogni. — Gli stipendi da quello che erano sola- 
mente un vent'anni fa, si sono veramente fatti maggiori, iha'ancliP 
il vivere B'è farlo più caro, e sono cresciute le esigenze sociali."—' 
A noi dunque pare che per scemare la spesa de' concorrenti alle 
scuole magistrali s'avrebbero a inollipliriiro esse scuole, non diciamo 
per opera diretta del Governo, ma delle Provincie, de' Comuni, delle 
private associazioni; e sembra, a dir vero, che a questa felice con- 
dizione di cose siamo avviati. Ma il moltiplicare le scuole magistrali, 
così come sono, non i> possibile per la troppo grande spesa che oc- 
corre, e sarebbe improvvido consiglio il volerle dappertutto imitare. 
Distinguali:!! dunque le dette scuole magistrali in due classi, secondo 
che intendesi di formare maestri e maestre per le scuole urbane o 
per le scuole rurali. Queste di second'ordine dovrebbero essere assai 
numerose, e noi preferiremmo di vederle instituite nelle grosse bor- 
gate di contado anziché nelle citta, dia lingue orlo col l'appellativo di 
urbane e rurali non solamente le scuole .elementari, ma anche le 
magistrali. Dalle poche scuole magistrali urbane verrebbero senza 
nissuno inconveniente, anzi pure con non pochi vantaggi, i maestri 
e le maestre per le scuole elementari urbane delle molle città che 
in Italia vi sono. K dalle molte scuole magistrali rurali uscirebbero 
con simili vantaggi i maestri e le maestre per le scuole elementari 
rurali delle moltissime terre de' più che sette mila Comuni che ab- 
biamo. Il più ragguardevole vantaggio di questo sistema sarebbe 
quello di avviare alle scuole elementari maestri e maestre di costumi 
e abitudini non troppo diversi da quelli de' luoghi, ne' quali avreb- 
bero a idsegnare. Questo gioverebbe agli allievi, agli insegnanti e 
ai Comuni. Agli allievi per la maggiore loro omogeneità coi maestri, 
il che giova molto a formar l'intelligenza e il costume; agli inse- 
gnanti perché si troverebbero più vicini u' loro luoghi natali e più 
contenti ; ni Comuni perchè sarebbero meglio serviti e meno pres- 
sati per aumento di stipendi. 

Quanto poi agli oggetti d'insegnamento noi vedremmo di buon 
grado che fossero conservati i medesimi nelle scuole magistrali 
tanto urbane quanto rurali. La differenza dovrebbe consistere noia- 
mente nella estensione d'insegnamento per ciaschedun oggetto. E 
ciù' perchè i giovanetti delle scuole elementari, sieno urbane o rurali, 
devono tutti egualmente essere instituiti In una cotale università 
di sapere, essendo le specialità riservato alle scuole classiche e tecni- 
e poscia anche più alle universitarie ; ma è poi evidente che 
scuole urbane più che nelle rurali si possono e si devono spin- 
ge» innanzi gl'insegnamenti de' singoli oggetti, perchè quelle pos- 
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sono più a lungo durare, e gli allievi se non più ingegnosi vi sono 
più. svegli e più colti. E perciò anche il maestro di scuola urbanacon- 
vjcnechesiapiù erudito che non quello discuoia rurale,al quale scopo 
per altro è indispensabile che vi sieno scuole, testi e insegnanti bene 
appropriati. E quanto a' testi molti ve ne sono, ma avrebbero forse biso- 
gno di maggiore armonia e unità. Quanto agi' insegnanti poi , pelle 
scuole urbane uon può esservi difetto, eper le scuole rurali bisognerebbe 
interessarvi il parroco o qualche altro bravo ecclesiastico del luogo 
per la parte religiosa e morale, non vi potrà mancare qualehe colta 
persona porle nozioni storiche e tisiche, e un'altra per le matematiche, 
e al maestro di scuola elementare s'avrebbe a rimettere l' insegnamento 
pedagogico. Poiché noi vorremmo ohe la scuola elementare del luogo, 
dove fosse istituita una scuola magistrale , si nominasse a fosse di 
fatto scuola normale, in cui potessero gii allievi maestri fare il loro 
tirocinio. E perchè non si potrebbe forse trovare anche qualche ge- 
nerosa e colta signora che si assumesse uua parte d'insegnamento 
per la scuola magistrale delle maestre ? Due soli anni poi di corso 
noi crediamo che possano lwstiire, uno i«r formare il maestro d'in- 
segnamento inferiore, e uno pel superiore, specialmente che quindi 
innanzi si avranno gli aspiranti alle dette scuole meglio apparec- 
chiati dalle scuole elementari. Metodo solamente ci vuole iteli' inse- 
gnare, zelo, sapere e virtù nell'educaro, e poi con un numero anche 
scarso d'insegnanti, e in assai breve tempo si possono formare 
ile' maestri elementari assai bene istruiti e avviati. 

Ma con tutto ciò non s'avrebbe ancora provveduto all'avvenire dei 
maestri, si sarebbero .-okincuU- rimossi nii-tim inconvenienti e osta- 
coli a una migliore condizione di rase. La questione che ora si pone 
è questa: Un maestro elementare può contare sul suo stipendio, o 
su qualche altra buse per vivere onoratamente senza grave disagio 
gli ultimi anni della sua vita? e lasciare qualche cosa alla vedova e 
a' figli? Senza di questo nissun maestro persevererebbe di buon animo 
nel suo ufficio, ma si Umitercbbc a esercitarlo sol quanto basta pcraver 
tempo da procacciarsene uno più lucroso. K chi potrebbe pretendere 
tanta generosità in un educatore da logorare il meglio della sua 
vita in opera così eccellente, per ridursi poi all'accatto da' vecchio? 
Quanto alla maestra non sì può fare la questione allo stesso modo, 
perchè o essa passa a marito, come il più delle volte si avvera, 0> 
resta celibe. In quest' ultimo caso , piuttosto raro, non avendo la 
maestra da pensare che a sé, essendo di natura più parca, e per 
abitudine più economa, pud benissimo, se vuole, riporre una parte 
de' suoi stipendi e formarsi un pìccolo capitale da vivere, quando 
per gravezza di età non potesse più dirigere una scuola. E anche 
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questo, s' intende, supposto che non manchi dì qualche altro mezzo 
e possa tare qualche guadagno col lavoro delle sue mani. Ma ri- 
guardo al maestro L'ambia specie la cosa, perche a lui tocca di pen- 
sare alla famiglia, ■ 

Dall' ultima statistica appare che la media degli stipendi massimi 
pei maestri elementari delle scuole pubbliche è di L, 561 e quella dei 
minimi di L, 339. Come dicemmo non e presumibile che una per- 
sona agiata s'impegni ii dirigere unii scuola elementare, questo non 
sarebbe che di ben pochi implicati allo insegnamento nelle scuole 
urbane. Ma comunque sin, noi da questo dobbiamo prescindere, per- 
che egli è da vedere quale avvenire ai possono ripromettere come 
frutto delle loro fatiche i maestri elementari, specialmente laici, la 
famiglia de' quali, per piccola che sia, si dovrà sempre supporre in 
mediH di tre persone almeno. Ottenere dai Comuni un aumento di 
stipendio, sarebbe piuttosto desiderabile che sperabile cosa. Parrebbe 
per verità ohe il maestro di scuola dovesse avere per lo meno lo 
stipendio del medico, del cerusico e di altri ufficiali troppo meglio 
pagati per uffici di troppo minore importanza. Ma oltre che si ap- 
prezzano ancora, e sarà forse sempre così , troppo più i vantaggi 
materiali e corporali, clic non gli spirituali , intellettuali o morali , 
egli ò da considerare che in troppi Comuni un solo maestro non 
basta, e che oltre al maestro vuoisi avere anche la maestra. Egli 
è dunque da vedere se vi jiotessc essere qualche altro provvedi- 
mento, e quello che per primo si presenta colhqipìm'ii*!' r.[ molta 
ragionevolezza sarebbe, che il Cornane stipendiasse il maestro 
per lo insegnameuto da darsi a' poveri , c imponesse ai ricchi 
una minervale da pagarsi al maestro. Ma per tacere degli inconve- 
nienti che sarebbero in questo sistema , busta ad escluderlo le par- 
zialità che il maestro sarebbe tentato di usare nella scuola, e le so- 
verchie esigenze che potrebbero quindi accampare i paganti. Resta 
dunque che ad assicurare la sussistenza in vecchiaia al maestro lo 
6i provvedesse di una pensione per sè e ]>er la vedova; non diciamo 
dal Governo, che sarebbe una ridicola esorbitanza, ma da chi gli 
paga lo stipendio, oppure da una società di mutuo soccorso. 

Noi parteggiamo per questo secondo mezzo. Solamente che per 
ovviare a' casi non infrequenti di imprevidenza, noi proporremmo 
ohe ii fondo di pensione sopra una cassa di mutuo soccorso, tutelato, 
ben inteso, dall'autorità governativo, venisse formato mediante rite- 
nuta sullo stipendio portato al massimo grado possibile, e mediante 
versamento fatto alla cassa di mutuo soccorso ilallo stesso Comune. 
Al maestro dovrebbe essere lasciato libero il determinare la quantità 
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deile quote dì concorso, ma nulla più. e In pensione dovrebb'essergli 
pagai* ad ogni istante che la volere, senza ponto liadare alle ra- 
gioni per le quali abbandonasse rittsegnwnento, uè al numero depìi 
anni che lo sostenne, ma fatto ragione della quantità complessiva 
del danaro da lui depositato, e calcolati j,'ii aumenti degli annuali 
interessi tino al termine de! suo esercizio. Questa ne sembra giu- 
stizia, o l'obbligarlo al deposito prudenza; la quale prudenza e giu- 
stizia dovrebbesi esercitare anche per riguardo alle maestre. Una 
sola eccezione sarebbe da farsi pel clero e per le societii insegnanti, 
a' quali do vrebl l'essere Inserito li lii-nj il deposito . poiché per queste 
jiersone vi possono essere altri provvedimenti. A un eerto numero 
di maestri, c foraò anche non piccolo, tra quelli che versano in 
maggiori bisogni, quali sono quelli delle scuole rurali , potrehbesi 
provvedere anche eoll'allìdar loro l'ufficio di segretario comunale, 
i) di organista parrocchiale, supposto pel primo caso che il Comune 
non fosse sopraccarico di affari, e pel secondo che nella scuola ma- 
gistrale vi fosse anche un esercizio di pianoforte. 

Ma dopo tutto questo a noi sembra che la più facile e piti ra- 
gionevole via per combinare tutti i vantaggi intellettuali , morali 
ed economici in ordine alle scuole elementari , sarebbe quella di 
affidarlo al clero e lille società insegnanti , su ili ehe sincì permessa 
una parola spregiudicata. 

Parrà cosa strana che noi facciamo questa proposizione oggidì . 
mentre la cosi delta piiliblicn nphwnw respinge dall' insegnamento 
i preti e le religiose persone. Ma noi crediamo che anzi questo sin 
il momento più opportuni) da farla e da propugnarla. Non soltanto 
perchè è un dovere difendere i deboli giustamente oppressi, ma 
anche più perchè tramisi del bene comune e del Toner della patria. 

H quanto all' insegnamento di que' primi rudimenti di sacra teo- 
logia, che si compendiano nel Catechismo, nissuno vorrà negare 
che il maestro più competente a insegnarli, pi» capace a dichia- 
rarli, e più ellìi'ni'.e :i prrsumìcHi. ^in il sacerdote. X'c giova il dire 
che alcuni plichi ebrei, o nccìUtolici. o razionalisti, protestano contro 
questo insegnamento nelle pubbliche .scuole: poiché essi possono 

vogliono che a' loro tigli sin di. io. ynanti. poi alla moralità, siamo 
giusti, siamo sinceri, smeli ini no i pregiudizi ; l'esperienza ha dimo- 
strato oggìmai abbastanza, quali persone delle due classi mostrino 
più sollecita cura de 1 principi morali e dei vivere castigato ed 
onesto, i laici o i religiosi, l'atte le debite eccezioni, perchè eonvieil 
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confessare trovarci in ogni, classe d'individui i buoni e i ca.tti.Yi, 
Quanto al sapete poi e all' interesse della cosa pubblica, sarchile 
fare troppo (frali torto al paese se si volesse credere che il olerò 
italiano voglia venir meno a se stesso, ed è casa cliiara ohe por 
averlo amico non si ha da ciimlaiuiarlo (■iiH'nstracisiuo. Ne si creda 
che da noi si vogliano escludere i maestri laici; sarebbe questa 
una utopia e anche ima cotale ingiustizia , perocché tutti hauuo 
diritto a insegnare quello che sanno, e i buoni e zelanti maestri 
devono essere favoriti, di qualunque condizione essi sieno. 

Ci gode l'animo di vedere dall'ultima statistica deL ministero della 
pubblica istrtisiiiiiie che gii iosegnanti iipiiiiciiii all'ini nt/.ione primaria 
sono 31-121 dei ipiali -JZfi'j laici e 9092 religiosi, e quosti ultimi 
distinti in 7290 maestri e 1302 maestre, il che vuol dire essere preti 
la più parte de' maestri religiosi , poiché sappiamo quanto pochi 
sieno i regolari delle società insegnanti nella nostra penisola , ap- 
plicati a questo importantissimo ramo di carità. Sono dunque i 
maestri elementari ecclesiastici ben pochi in ragione dei tanti che 
occorrono, c saranno sempre pochi , perchè il clero, scemando di 
numero, come accade, dovrà concentrare tutta la sua operosità alla 
cura d'anime propri uni ente dotta. Ciò non di meno, noi siamo di 
parere che ai curati delle piccole terre e horgutelle sarebbe assai 
bene dare il carici) di iure la snuda ai villici. Xon solamente perchè 
il Comune potrà avnc un maggior numero di scuole con minore 
spesa e migliori maestri , ma anche perchè- que' curati di piccolo 
gregge, sopravanznndo loro del tempo, faranno vita più dignitosa, 
essendo più occupati. $<:nm di che noi conosciamo qualche semi- 
nario teologico nel quale i chierici , nell'ultimo anno degli studi 
teologici, vengono applicati anche a quello della pedagogia, e cre- 
dono alcuni che non sarebbe senza grande utilità del popolo cri- 
stiano e dello stesso clero se da'eherici si richiedesse , a prova e 
merito d'essere innalzati al formidabile gradii di sacerdoti, che faces- 
sero per un paio d'anni almeno la scuola elementare, come parte 
essa pure del ministero pastorale. 

La conseguenza di queste premésse nello intendimento del pre- 
sente discorso, è chiara. L'avvenire de' maestri ecclesiastici sarebbe 
assicurato senza ricorrere al gravissimo mezzo delle pensioni come 
sembra indispensabile per i laici. Molto più poi varrebbe in tutta 
la sua estensione il presente ragionamento.se si trattasse di affidare 
le scuole elementari non solamente nelle citta, ma anche nelle cam- 
pagne, alle società religiose insegnanti, lì qui di nuovo ci compia- 
ciamo di rilevare dall'anzidetta statistica che vi sono 1802 religiose 
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applicate allo insegnamento elementari;, senza contare quelle deglj 
asili d'infanzia che sommano gin a più (fi 380. I religiosi maestri 
sono assai pochi , e non potranno mai essere moltissimi. Ma 
quando la nazione italiana amasie di avere un operoso e modesto 
ordine di religiosi insegnanti, noi non dubitiamo di affermare che 
in un quarto di secolo avrebbelo tale da metterlo in desiderio alle 
straniere nazioni. Volerlo bisogna, volerlo colto e intelligente della 
ragione de' tempi, ma volerlo anche pio e onorato, non astiato da 
invidiuzze meschine, non osteggiato da impotenti e vili dispregi. 
Esigete che cotcst'anime generose d'ambo i sessi, le quali rinun- 
ciano ad avere famiglia propria per coadiuvare l'altrui nell'edu- 
cazione intellettuale e inorale della tenera prole, attendano al loro 
ufficio con sapere e virtù, ma date pur loro la consolazione di ve- 
dere che le loro fatiche non vengono contrastate da' pubblici seau' 
dalì e da privati pregiudizi, e poi vedrete nuova generazione di 
nomini che s'avrà, dì tempra forti' perclii' 1 religioni secondo la 
scienza, e colla secondo pietà. 

Gli stessi insegnanti laici ohe resteranno sempre in maggior 
numero, s'avvantaggeranno grandemente da questi provvedimenti 
per inevitabile effetto della concorrenza. I monopoli e le consor- 
terie sono sempre a danno del publico; quello che giova ù la ra- 
gionevole libertà ; quella libertà che e di diritto, regolata da 1 eggi 
prudenti, non quella di fatto soltanto, che si suol dire licenza , 
t che è solamente nel male. 
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